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La doppia sconfìtta scatena lo scontro nello Scudocrociato 
Caccia ai franchi tiratori sparsi nelle correnti 
L'andreottiano Cristofori colto a distribuire schede bianche 
Forlani tenta di trattare con la Lega ma è subito contestato 

L'ultimo tentativo del segretario de 
Dopo il tonfo Gava promette: «Ho n ^ ^ 
Due fumate nere per Forlani, e la De è impantanata. 
«Un certo miglioramento c'è stato, ci vediamo do­
mani», mormora il segretario-candidato in serata, 
prima di immergersi in conciliaboli e vertici nottur­
ni. Oggi dunque si rivota Forlani. Col terrore dei 
franchi tiratori, insidiosi perché sparpagliati in tutte 
le correnti. Dice un fedelissimo, Casini: «Cosi si va al 
massacro. In queste condÌ2ioni non può farcela...». 

FABRIZIO ROHDOUNO 

• • ROMA! ' «Un'intervista al : 

Tg3? E che cosa dico, ragazzo " 
mio? Sentite Carra...»: Silvio Le- ' 
ga. vicesegretario e doroteo, ; 
dribbla il telecronista devian- : 
dolo sul portavoce di Forlani. ,'. 
Che pero non si fa vedere. Po- ' ': 
co più in la, sdraiati su un diva- ' 
no del Transatlantico, Giovan- : 

ni Goria e Enzo Binetti maneg-
giano i foglietti con i risultati •"• 
del voto. Bruno Tabacci, demi- : 
tiano, è categorico: «Conti- -
nuiamo con Forlani». Il sesto •'. 
scrutinio s'è appena concluso, 
e i de sciamano luori dall'aula ' 
un po' intontiti. «C'è solo una ' 
lorma'di killeraggio, una dissi- ' 
denza individuale», dice scuro .. 
in volto Gerardo Bianco. Con 
lui e con Mancino, Forlani ha : 

valutato l'esito del sesto scruti-
nio. Poi ha visto De Mita e Cava ' 
(ma non Andreotti). Capi-
gruppo e capicorrente si sono 

- impegnati a lavorare sodo per 
convincere i riottosi. I direttivi. 

• dei gruppi si son riuniti per 
quasi due ore. Poi, a piazza del 
Gesù, è cominciato un lungo 
vertice notturno nello studio di 
Forlani. Gava, appena arrivalo 
da una riunione di dorotei, 
proclama: «Abbiamo mobilita­
to i nostri amici». Con quali 
possibilità di successo? «Mah, 
non sappiamo neppure da do­
ve vengano, i franchi tiratori...», 
confida Bianco. 

«Un certo miglioramento c'è 
stato... ci rivediamo domani», 
dice 11 segretario, roso dalla 
stanchezza' e dal malumore, 
lasciando il palazzo di Monte­
citorio. E la parola d'ordine è 
una sola: si rivota Forlani. Fino 
a quando? «Mancano 29 km al 
traguardo», ridacchia Nino Cri­
stofori lasciando l'emiciclo, e 
non sai se è un auspicio o una 

minaccia. Perchè proprio Cri­
stofori, braccio destro di An­
dreotti e gran mercante di voti, 
è stato sorpreso da Franco 
Bonferroni, peone della sini­
stra, mentre scambiava la 
scheda volata Forlani con 
un'altra, immacolata. «È un 
mediocre - si sfoga Flaminio 
Piccoli, che di morti sulla stra­
da per il Quirinale ne ha conta­
li tanti - , gente come Cristofori 
non sa neppure scrivere una 
lettera e quando gli dicono: 
"Uccidi il prossimo tuo", lui lo 
fa». Piccole ripicche democri­
stiane. -.-

La caccia al franco tiratore 
era già partita l'altra sera, ap-
pena Forlani aveva deciso di 
correre. Figurarsi ieri, a vota­
zioni concluse. «Prima di fare i 
conti in casa altrui, dovremmo 
farli in casa nostra», dice ama­
ro Nicola Mancino. E i conti so­
no presto fatti: nessun gruppo 
organizzato ha avuto l'ordine 
di sparare, ma un po' ovunque 
si son registrate defezioni. «Tra 
i mici ne ho contati S o 6», spie­
ga Paolo Cirino Pomicino alla 
buvette. Almeno una decina 
sono gli amici di Mario Segni. 
Un po' più consistenti i «ribelli» 
della sinistra de, cui s'è aggiun­
to un drappello demitiano. «E 
anche dal grande centro è ve­
nuta qualche scheda bianca», 
assicura un tranquillissimo Vit­

torio Sbardella. Dagli amici di 
• Scotti? Nessuno conferma. 

La prova del fuoco ci sarà 
- oggi. «Dopo un'altra votazione 

cosi, i margini sarebbero og-
: gettlvamente molto ristretti», 
spiegava Carlo Vizzini, dopo 
un vertice serale con Pli e Psi 
che ha riconfermato l'appog­
gio a Forlani. Stamattina si ca­
pirà se il dissenso si pud rias-

.-', sorbire (quello de, almeno, • 
• perché * Formica indica una 
; ventina di socialisti decisi a 

combattere fino alla fine con­
tro la scelta di Craxi), oppure 
se qualcuno si muoverà mas­
sicciamente per affondare il 
segretario e la formula che si 
porta appresso come un abito 
smesso. La sinistra de, per 
esempio, potrebbe cogliere 
l'occasione per riaprire i con­
tatti col Pds e rilanciare il fami-

: gerato «metodo» De Mita. Ser- ' 
gio Mattarella, Walter Veltroni ' 
e Massimo D'Alema ieri hanno 
confabulato a lungo in Tran-

'•' satlantico. «È un vertice di serie 
B.„», scherza De Mita incro-

; ciando da quelle parti. E forse ' 
aspetta il vertice di serie A, il 
«segnale» che sblocchi da slni-

; stra V impasse. • 
' • Oppure potrebbero sparare 
; compatti gli andreottiani: che 

non hanno certo rinunciato a 
vedere Giulio al Quirinale e 
che si sono convocau per sta­

mattina nella nuova sede di via 
Condotti. In una riunione in- ' 
formale all'ora di pranzo, Po- .•• 
micino ha sollecitato 11 capo­
gruppo Bianco a chiedere a 
Scalfaro una rinuncia formale 
alla candidatura. «Perchè do- ; 
pò il segretario non può esser­
ci un altro de», secondo la mo­
tivazione ufficiale. Ma anche * 
per sbarrare preventivamente " 
la strada ad un cavallo pcrico- -
loso, una volta che fosse lan- •;• 
ciato in pista. È complessa, la 
partila giocata dagli andreot­
tiani. Il presidente del Consi- "•;•• 
glio potrebbe ritagliarsi il ruolo ' 

: d i . kingmaker, dimostrando >» 
che soltanto lui è in grado di -
far eleggere un de al Quirinale. :" 
Oppure potrebbe puntare de- f 
cisamente su Spadolini, che gli >'•'• 
libererebbe la poltrona di pre­
sidente del Senato. «Se Forlani 
cade - dice infatti Mario D'Ac- :"• 
quisto - si apre una fase con- •• 

, vulsa, che potrà trovare uno ; 

sbocco soltanto battendo stra­
de istituzionali, rivolgendosi "'; 
cioè a candidature fuori dalla •>: 
mischia». 

Certo, la strada del non de- / 
mocristiano è irta di ostacoli. ;; 
Ieri è circolata insistentemente 
la voce che voleva Vassalli co- \ 
me prossimo candidato (del 

' quadripartito?). Sbotta Angelo ? 
Sanza, demitiano1 «Nessuno si '• 
illuda che la De accetti di vota­

re un non de dopo che le han­
no impallinato il segretario». ; 
Rancore, improvvisa vampata ' 
d'orgoglio di partito. Ma ri- •;. 
compattare la De è difficile, ?;, 
difficilissimo: «Col ragiona-'» 
mento si può sempre convin- •/• 
cere la gente - spiega Mancino ';•'• 
- , ma qui è come quando un ; 
prete si lamenta perché in ~j: 
chiesa ci va poca gente. E dove £ 
si lamenta? Dal pulpito, par- ,,; 
landò a quelli che in chiesa già 
ci vanno...». ,,-.-».; ->'.<•';•...»•..'.,, 

Qualcosa, nella De, si muo- , ; 
ve. Il primo a venire allo sco- ' . 
perto è stato Goria, nella riu- . 
nione di «colonnelli» che s'è te- , 
nuta all'ora di pranzo nello 
studio di Gerardo Bianco (c'è- ;_, 
rano anche Gargani, Sanza, J, 
Marini, Pomicino, Casini, Lega ;". 
e Mattarella): «Accantoniamo v 
Forlani, e proponiamo noi una , 
candidatura diversa, estema ai "; 
partiti: Carlo Azeglio Ciampi». ',. 
il nome di Ciampi era già stato ' 
fatto da Scotti qualche giorno '" 
fa, prima che iniziasse la mara- " 
tona parlamentare. E potrebbe .! 
persino incontrare il consenso • 
del Pds. •• •••-••• - ,-•-.•••.. •• 

«Gliel'avevo detto, ad Arnal­
do, di non accettare». Di fronte ; 
ad un supplì, Pierferdìnando • 
Casini si sfoga. È arrivato pre- -:< 
stissimo in Transatlantico, per i; 
fare opera di convincimento 
insieme al «grande asfaltatore» 

Gianni Prandi ni. È stanco, teso, 
deluso: «lo non sono pessimi­
sta, sono razionale. In queste 
condizioni Forlani. non può 
farcela. Va al massacro, men­
tre tutti hanno scritto che sta­
vamo cercando i voti di Bos­
si...». »•-*'• .-.- ••:• .--.. ' '-

Cìià, i voti di Bossi. Ieri matti­
na, nel «corridoio dei ministri», 
Forlani ha incontrato una pat­
tuglia leghista: Gianfranco Mi­
glio, il capogruppo Speroni, il 
presidente Rocchetta. Al can­
didato-presidente, ••> i : leghisti 
hanno chiesto «l'impegno di 
usare tutti i poteri della carica 
per dare impulso alla seconda 
repubblica federalista». Forlani 
ha risposto con un'intervista 
fuori programma al Tg2, tutta 
incentrata sulla «necessità di 
una forte revisione del sistema 
istituzionale». Ma è bastato che 
le agenzie di stampa diffon­
dessero la notizia dell'incon­
tro, che la sinistra de è insorta: 
Fracanzani con la richiesta di 
una. riunione immediata degli 
organismi dirigenti, Mancino 
negando ogni possibilità di ac­
corcio. • «Questa - prospettiva 
non esiste - confida Mattarella 
in serata - , L'accordo con la 
Lega porterebbe subito al voto 
contrario di mezza De». Sta­
mattina alle 10, il settimo scru­
tinio' per Forlani, la prova de­
cisiva 

L'ex presidente ha lasciato la Francia per sostenere il suo «amico» Forlani: «Lui nei miei confronti è stato leale» . 
«Serve un capo di Stato che rimetta in moto le riforme». Vuole ora mettersi in corsa per il Quirinale? «È un'ipotesi irreale» 

II ritiro^ 
Un vota in "più: Forlani l'ha avuto da Cossiga. L'ex 
presidente si precipita dalla Costa azzurra. Un aereo. 
privato, due motociclisti a Ciampino, una corsa nel 
centro di Roma, il caos a Montecitorio. Solo per aiu­
tare l'«amico» in difficoltà? C'è chi sospetta che sia 
un bacio della morte. Già, e se spuntasse la candi­
datura dell'ex presidente? «È irrealtà». Di sicuro, a 
Montecitorio toma un «grande esperto di tattiche»... 

PASQUALC CASCKLLA 

« xiuiper • • • » 

H i ROMA È tornato, ha vote­
lo e ha esternato, Francesco : ' 
Cossiga. Non si fa beffe solo 
della tradizione per la quale gli 
ex presidenti non, votano per il 
proprio successore/già smeri-'!, 
tita tre giorni' fa con l'annuncio 
che «soltanto per l'amico Mar- ' 
tinazzoli» avrebbe rotto l'esilio. '!, 
Ormai senatore a vita. «France- < 
sco I» contraddice lo stesso i. 
clamoroso gesto dell'abban-
dono de) Quirinale, in sfregio ' 
alla nomenklatura del quadri-
partito incapace di ascoltare la 
lezione del 5 aprile. Abbando­
na l'assolata villa di Renato Al-
tissimo sulla Costa azzurra per 
rientrare di corsa a sostenere 
Arnaldo-Forlani. L'ex presi­
dente si giustifica con voce al- ,. 
tcrata: «Non sono venuto a vo­
tare candidati del tri o del qua- ' 
dispartito». Vuole convincere •; 
di non aver dato, dopo avergli ' 

' lanciato al momento dell'ad­
dio insulti e anatemi, il voto al 

. leader del suo ex partito ma 
solo «al deputato che ha più di 
50 anni e può essere leglttima-

1 mente candidato alla presi­
denza della Repubblica». Di 
aver votato soprattutto T'ami­
co» Forlani: «SI, siamo stati an­
che di recente in disaccordo, 
ma come possono esserlo due 
amici. Io sono sardo, e non 
posso • dimenticare che, nei 
due anni e mezzo più difficili 
del settennato, Arnaldo è stato 
lealissimo con me. Ha difeso 
non solo la mia persona, ma 
anche la presidenza della Re-

: pubblica da tentativi di desta­
bilizzazione». 

Ma le mille e una (quella di 
ieri) sorprese con cui Cossiga 
ha sconvolto il gioco politico, 
continuano a suscitare sospet­
ti, interrogativi e malumori. Del 
resto, non è un mistero che 

nell'aula di Montecitorio c'è 
chi freme per scrivere II suo 
nome sulla scheda. Quando è 
entrato in aula, ieri alle 16,07, i 
missini sono scattati nell'ap­
plauso e in un'invocazione: 
«Cossiga presidente». Loro, co­
si come i leghisti e i liberali lo 
avrebbero candidato sin dal 
primo giorno, se proprio l'ex 
presidente non li avesse ferma­
ti. Non ha voluto essere, «Fran­
cesco T», un candidato di ban­
diera. Altra cosa, però, sareb­
be una candidatura che emer­
gesse dal marasma del vec­
chio quadripartito. E non man­
ca chi teme che il «bel gesto» 
verso Forlani sia soltanto una 
mossa strumentale, È come se 
dicesse: vedete, io resto de, 
non più lo stesso de di una vol­
ta, ma neppure la De può re­
stare immobile nelle sue anti­
che certezze. Dunque... Se il 
Psi si schierasse, il nome di 
Cossiga potrebbe raggranella­
re circa 300 voti, agli altri po­
trebbero, dovrebbero, provve­
dere sia vecchi generali in di­
sarmo sia qualche colonnello 
scalpitante della De. Non l'ave­
va detto proprio Cossiga, a suo 
tempo, che su una sua ricandi­
datura qualche ripensamento 
nella De cominciava a matura­
re? Anzi, aveva invitato a girare 
la domanda ad Andreotti e a 
Forlani. Guarda caso, proprio i 
due cardinali che rischiano di 

<• uscire battuti dal conclave di v 
. Montecitorio. 

Andreotti è bruciato, anche 
, se non si rassegna. Ma preferi- . 

sce fare più che parlare. Forla- , 
ni una parola non la nega mai, • 
sempre da decifrare. E adesso : • 
dice: «Ho rivisto Cossiga, e ho '.-
pensato a quando, prima, ave- -

' va tutti quei problemi al Quiri- . 
naie. Poveretto... Invece ora ha ^ 
ritrovato la vita che aveva per- '.-'• 
dulo». Quasi un augurio a con­

t inuane godersela la vita ritro­
vata. Né il «forte sostegno» del­
l'ex presidente scalda più di 
tanto il leader della De: «Siamo 
amici da tanto tempo. Meglio 
non porsi problemi...». 

«Attenzione», avverte Amln-
tore Fanfani. St, l'arrivo di Cos­
siga può creare problemi ine­
diti. E non solo quelli logistici 
di mandare in tilt il palazzo di ' 
Montecitorio. Il presidente 
supplente del Senato, Giorgio 

Il personaggio del giorno. Andreotti, eliminato dalla corsa al Colle. 

retarnò scorhparve dalla scena 
riuscirà a sopravvivere » 

De Giuseppe, gli mette .a di­
sposizione il suo studiò, nel 
corridoio dei ministri, per gli 
incontri: con Andreotti, Sgarbi, 
Forlani, Fini, Craxi, Altissimo e • 
Vizzini e con Bossi e Miglio. Un 
via-vai continuo (e viceversa: . 
Cossiga va da Scalfaro e da : 
Spadolini), interrotto solo'per 
una caotica apparizione del- ' 
l'ex presidente in sala-stampa. 
Ricorda, Cossiga, che si è di­
messo proprio perchè si giudi­
cava «debole» di fronte alle ( 
«domande di governo, di rin­
novamento e di riforme corag-
Eiose» della «gente comune». ' 

ostiene che preferirebbe «un 
presidente di larga convergen­
za di .tutte quelle forze che vo-
gliono le riforme e che io riten­
go siano presenti al di là dei 
confini di partito». Ma «un pre- ' 
sidente della Repubblica a 
questo paese bisogna pur dar- ' 
lo». Dunque... Forlani. Ma Cos-
siga non si azzarda a benedirlo 
come presidente della gente. 
comune. Taglia corto: «Ho cer­
cato di capire cosa voleva la < 
gente comune quando avevo il .: 
dovere di farlo. E poi. si dice • 
che esista la "grazia di Stato", e . 
io l'ho persa dal 28 aprile. Qui 
sono ospite». Ma, anche se vi ; 
ritoma «un po' spaesato», è pur 
sempre il palazzo in cui a suo , 
tempo era «molto bravo in tat- '.' 
uche». E grandi tattiche sono In 
corso. Cossiga può spendersi 
per Forlani presso i missini 

(che - negano risolutamente 
questa eventualità) e i leghisti. 
Ma il suo può anche essere un 
«bacio della morte», visto che 

. buona parte della De non vuo­
le mischiare i suoi voti con 
3uelli di Bossi. Già, che succe-

e se fallisse Forlani? Perento­
rio, Cossiga: «Non ve lo dico». E 
se candidassero lei? «Devo re­
galare una sintassi latina e gre­
ca perchè si ripassi il periodo 

: Ipotetico del terzo tipo, quella 
della irrealtà». ,-•.•.... •.. i: y 

Forse, sulla ricandidatura,' 
qualche credito a Cossiga si 
può anche concedere. Dice 
Altissimo: «Se la ragione fosse 
stata questa, non sarebbe 
cambiato nulla sia rimanendo 
dov'era sia venendo qui». E poi 
il travaglio di Forlani sta il a di­
mostrare che 1 numeri sono 
davvero ostici. Non è affatto 
detto che nel suo ex partito 
Cossiga trovi tutti i voti che gli 
mancano, tantopiù dopo aver 
suggerito al nuovo presidente 
di usare come una clava l'ar­
ma dello scioglimento delle 
Camere. E allora? Francesco 
D'Onofrio, chiamato al telefo­
no intomo alle 14,30 con l'invi­
to a recarsi precipitosamente 
all'aeroporto di Ciampino, non 
ha dubbi: «Viene perchè la De 
è in difficoltà e per arginare il 
fronte scalfariano». Ma intanto 
Cossiga chiede: «Posso andare 
alla bouvette a piede libero?». 

Allora, chi si è macchiato, nella De, di Giulicidio? Chi 
ha fatto lo sgambetto ad Andreotti? A Montecitorio a 
caccia dei possibili indiziati. Silvio Lega: «Pugnalare 
Andreotti nel Palazzo? Sarebbe come un regicidio • 
nella sala del trono». Sbardella: «Lo zelo degli zelanti 
che lo seguono...». Fanfani: «Problemi per Andreotti? 
Problemi per tutti». Formigoni: «Ogni tanto i titolari 
stanno in panchina». Ma il colpevole dov'è? 

« T I F A N O DI MICHKLE 

• • ROMA. Allarme1 Allarme1 

Delitto nel Palazzo. Anzi, un 
dclittaccio. Meglio, un maxi-
crimine. Di più: un Giulicidio. 
Balenar di coltelli, dentro il 
Biancofiore. Scoppi di rivoltel­
le. Fruscio di strangolatori: Ca­
de dentro il palazzo di Monte­
citorio, Giulio Andreotti. Scom­
parso, nascosto, dileguato, 
svanito, • eclissato... Appena 
una sosta in aula, giusto per 
votare: infila la scheda nell'ur­
na come se introducesse la 

mano in un'acquasantiera, e 
• poi di nuovo nell'ombra. Solo 

una battuta, per l'intera gioma-
: la: quando Scalfaro legge una 
•'• scheda con il voto a Cossiga, 
•-'<• lui commenta ironico: «Bravo, 
| D'Onofrio», rivolto a! sottose­

gretario amico dell'ex presi-
: dente. Andreotti, la Vittima: ro-

'•' ba da non credere, meglio di ' 
'•* un giallo della Christie. Vero 
*:' che se Giulio svanisce, Amal-
; do affonda inchiodato allacro-

*' ce del quadripartito, ma è pro­

prio una magra consolazio­
ne... •••••.'.-, •:-. :,.-.••••..•" . ••-!;. 

E allora andiamo a caccia 
d'indiziati. Più facile a dirsi che ' 
a farsi: sono tutti democristiani ; 
e sono tanti. Ecco qui, in un -
corridoio dell'aula, il vicese- : 

grctario della De, Silvio Lega, 
doroteo torinese. «Ma ti pare •, 
possibile in questo palazzo un , 
Giulicidio? È come consumare •-.'. 
un regicidio nella sala del tro­
no», è la sua giustificazione. -
Beh, è comunque un classico, -
il sovrano fatto fuori nella re-
già. no? Beninteso, fatto fuori ' 
politicamente, che i dici di • 
questi delitti son capaci. Anzi, -
capacissimi. Che ne dice, ono­
revole Vittorio Sbardella? Se ne . 
sta piazzato al centro del Tran- '• 
satlantico, l'ex feudatario ro- • 
mano di re Giulio, ostentando 
un'azzardata giacchetta verde 
smeraldo. «Ma no, ma no, qui ; 
non si tratta di coltelli», spiega '•:••. 
subito a scanso di equivoci. E ' 
allora? «E allora io ritengo che 
un leader non abbia bisogno 

né di orpelli né del Palazzo né 
di Colli». Accidenti, ma che fa. 
l'elogio dell'eremita' E re Giu­
lio, nonostante il dclittaccio, si 
dà ancora da fare? «Mah, qual­
che eccesso di zelo degli ze­
lanti che lo seguono...». 

Guarda chi u'ene banco, 11 vi­
cino alla porta dell'aula. E Fan- • 
fani, il saggio Amintore di Pie-
ve Santo Stefano (Arezzo). • 
Racconta aneddoti, dispensa . 
consigli, elargisce raccoman­
dazioni. E, con un ampio soni- " 
so sotto il balletto vispo che 
pare vibrare tutt'intomo, lancia 
qualche frecciatina al curaro. 
Sentite un po': «La mia fortuna '. 
è che in queste settimane non 
mi è capitalo di aver contatti 
con nessuno». E ancora: «Tanti 
non immaginano ciò che an- : 
drebbe bene, ma ciò che an- : 
drebbe bene a loro». Parla per ,; 

metafore, per doppi sensi, Il • 
Gran Toscano della dici. «La si- ; 
tuazione è difficile...». Permet­
te, presidente: difficile anche " 
per Andreotti? Il balletto vispo 

ha un'impennata che arriva fi­
no agli occhi Poi il suo legitti­
mo propnelano nbattc: «Per 
Andreotti' La situazione è diffi­
cile per tutti. Ed è più difficile 
per quelli che credono che sia 
facile Beh', fatti di chi ci de­
ve riflettere sopra, visto che la 
matassa è già tanto ingarbo-

' gliata. Intanto Amintore ria già 
abbandonato Giulio al suo de­
stino, per tuffarsi nella ricvoca-

, zione di un incontro con Ken­
nedy a Washington. Francesco 

• D'Onofrio, invece, ha appena 
: accompagnato Cossiga nel 
suo andirivieni dentro Monte­
citorio. Allora, è stato com­
messo questo Giulicidio qui 
dentro? «In casa democristiana 
normalmente non si vede am­
mazzare. E in ogni modo si so­
pravvive comunque», è la ri­
sposta al quesito. 

Delitto di testa? Rozzo dclit-
> lo di mano? Avrà di che riflette-. 
,, re, Giulio, aiutato dalla sua 

passione per i libri gialli. Lo 
hanno pugnalato? Luigi Baruffi 

è un suo fedele, capo dell'or­
ganizzazione di piazza del Ge­
sù, pretoriano della piazza mi- ; 
lanese. Ci pensa un po' sopra. 
«Pugnalato? Questa può essere ; 

una lettura molto difficile. Cer- : 
to, Forlani sta tentando fino in : 
fondo, ma non credo che ab- i 
bia pugnalato o fatto pugnala- ' 
re qualcuno», dice alla fine. 
Permette un sospetto? Non si 
ritroverà qualcosa tra le costo­
le anche Arnaldo il Candidato? : 

Baruffi fa la faccia di chi non 

Con un'aperta dissociazione 
il leader del patto lancia 
l'offensiva contro Forlani 
La «nomenklatura» reagisce 

Segni dà il «la» 
al assenso: 
«Io non lo voto» 
È stato Mario Segni, con una pubblica dissocia­
zione, a lanciare l'offensiva dalle file de contro la ; 
candidatura di Forlani al Quirinale. II leader dei 
referendum non ha partecipato alle votazioni di > 
ieri, motivando le sue ragioni in una lettera al ca- < 
pogruppo Gerardo Bianco. Altri aderenti de al '• 
patto referendario - una quindicina - hanno pre­
so le distanze dal segretario del partito. -

FABIO INWIHKL 

• • ROMA. Ancora una volta, 
Segni contro Forlani. Al segre- r 
tario della De, impallinato due ' 
volte dai franchi tiratori del '••• 
quadripartito, il primo colpo lo •' 
tira lui, il leader referendario. -
Rende infatti esplicito J suo ' 
dissenso su quella candidatu- ' 
ra, già formulato del resto si- •'•;' 
l'assemblea dei «grandi eletto- ' 
ri» dello scudocrociato. Lo fa '.. 
con una lettera inviata al capo- • 
gruppo dei deputati d e Cerar- j . 
do Bianco, resa pubblica, ieri • 
mattina, prima dell'apertura 
della seduta in aula. Segni an- . 
nuncia che non parteciperà al- . 
la votazione e invita gli altri : 

aderenti de al patto referenda-
rio a votare secondo coisden- •-
za. «Per le particolari iniziative • 
che ho intrapreso - scrive - , 
sento infatti il dovere di asse-
condare le ansie dì cambia- ' 
mento di tanta parte della so- } 
cietà e del nostro elettorato. E ' 
non mi sento quindi di condi­
videre la scelta fatta». Ricordati "' 
precedenti casi di «dissidenza ; 
occulta» nelle file de in occa- ; 
sione dì elezioni presidenziali, v 
Il deputato sardo precisa: «L'ul- • 
lima cosa che voglio è quella •'-' 
di rifugiarmi in un dissenso na­
scosto». .;. '•»..-.„'•:.•:•,,, s"- f >" 

Segni, dunque," non metter 
piede, per tutta la giornata, a • 
Montecitorio. Attende dal suo 
quartier generale di LargO) del . 
Nazareno, a qualche centinaio v 
di metri da Montecitorio, l'esì-
to dell'operazione . lanciata ' 
dalla «nomenklatura» del suo • 
partito sul nome di Forlani. Lo :; 
scrutiniodelmattino-votazio-
ne numero cinque, ma è la pri- .*; 
ma che conta davvero - rivela ; 
una vera e propria falla nelle fi- „' 
le della De e del quadripartito. ''' 
Allo schieramento che si è ; 
espresso per il segretario de :' 
mancano più dì settanta, voti. " 
Di questi, almeno una quaran- '" 
tina sono le defezioni in casa -
de. Pugnalate andreotìiane, ' 
prese di distanza di esponenti • 
della sinistra. Ma, di sicuro, ' 
una parte dì quelle ripulse por- ' 
la il marchio del «patto Segni». 
Con buona pace delle previ-
sioni, di tutt'altro verso, fatte '• 
circolare da notabili come il '• 
ministro Prandini e Flaminio • 
Piccoli. Almeno quindici, si ; 

'calcola, forse anche di più. ' 
Nessuno dichiara il suo dissen- ' 
so. Non parla Gianni Rivista, e ' 
neppure due «fedeli» del lea- ' 
der referendario come Vito '' 
Rigglo e l'aclista Aldo De Mat­
teo. Ma come non immaginarli 
che depongono una scheda 
bianca nell'urna7 O votano ' 
Martinazzoli, come già è avve­
nuto da parte di alcuni di loro 

nelle «pnmane» al gruppo, 
conclusesi con il falò delle ' 
schede? Girano e rigirano i no­
mi della «diaspora» antiforia-
niana. n sottosegretario Maria-
pia Garavaglia, il presidente • 
della commissione di vigilanza 
sulla Rai Andrea Borri, Alberto -
Michelini. Giuseppe Zamber-. ' 
letti .< (che - nel pomeriggio ' ' 
«scorterà» per i corridoi del pa­
lazzo il redivivo Cossiga). E 
ancora Giuseppe Matulh, i ve­
neti Settimo Gottardo e Giu­
seppe Saretta. Guglielmo Scar­
tato, Giuseppe Torchio, il sici­
liano Orazio Sapienza. Tra le 
«matrìcole» dell'undicesima le­
gislatura, il toscano Giuseppe ''" 
Bicocchi (subentrato nel seg­
gio di Maria Eletta Martini). " 
Cosimo Casillì di Taranto, l'a­
bruzzese Giovanni Polidoro, 
Romualdo Coviello. senatore 
della Basilicata. E un'altra, au­
torevole contestazione «patu-

: zia» alla candidatura presenta­
ta dalla.vecchia maggioranza è 

' quella del liberale < Alfredo 
Biondi, ' vicepresidente della 
Camera. .-. •'•;.. .. 

La votazione pomeridiana 
non sposta di molto la situa­
zione. Una parte del modesto 
incremento forlaniano è dovu- " 
ta a taluni episodi di broglio. E 
c'è l'arrivo repehtino'di Cossi­
ga, come si è detto, che suscita 
gran confusione ma non porta . 

' fortuna alla sortì del candidato ' 
di piazza del Gesù. Per un sar­
do che toma, un sardo che ri­
mane fermo sulle sue posizio­
ni. Segni, alla fine della giorna­
ta, confida agli amici del corm-

' tato «9 giugno» di essere soddi-
' sfatto. Né pare impressionato • 

dalle minacce dì misure disci-
, plinari a suo carico, evocate , 

tra l'altro dal direttore del «Po-. 
! polo» Sandro Fontana. In effet- * 
. ti, la sua dissociazione palese 
ha incoraggiato gli altn, nel ''' 
suo e in altri gruppi Si dice, ad 
esempio, che Claudio Sìgnon- ' 
le abbia voluto conoscere in 

„ antìcipo le mosse di Segni Eia 
frana è stata cospicua anche s-
tra gli elettori socialisti. «Il patto ' 

. referendario - nota per parte 
sua Augusto Barbera del Pds -
ha mostrato una capacità d'in­
terdizione della candidatila 

.'espressa dal vecchio quadn-
partito. E d ò benché il Quin-

: naie non sia nelle nostre ragio-
: ni istitutive, che sono e restano 
l'obiettivo della riforma eletto­
rale». E adesso? «Spetta ai 
gruppi parlamentari - osserva 
Barbera - dimostrare di saper 

. realizzare un'intesa su un ga­
rante di incisive riforme istitu­
zionali. Affastellare nomi, m ' 
questa fase, crea solo confu­
sione». 

Giulio Andreotti nell'aula dei deputati, 
a sinistra l'ex presidente Francesco Cossiga 
mentre depone il suo voto -

yya nell'umanellasestavotazione-. 

ha mai sentito cattiverie simili 
in tutta la sua vita. E giura e : 
spergiura: «Noi andreottiani . 
l'avevamo sempre detto: se il '.; 

. segretario si candida, noi sia-
mo con lui. E cosi è stato». SI, '< 
cosi è stato: chissà cosa pensa ' 
il diretto interessato, una volta •' 
conosciuto il responso. Arric-
eia il naso, quando sente par- • 
lare di Giulicidio, Roberto For- ; 
migoni, leader del Movimento ',: 
popolare. «Perchè un delitto? v 
La De ha più di un uomo de­

gno di fare il presidente. An­
dreotti era uno dei candidati 
possibili, ma è stato scelto For­
lani». Dice niente! La questione : 
è proprio questa, onorevole ; 
Formigoni. Il deputato dici, da ' 
buon cattolico, ricorre a meta­
fore parafrasando un po ' VEc- ' 
desiaste e un po' // processo •; 
del Lunedì: «C'è un tempo per ; 
stare in panchina, e un tempo 
per giocare. Spesso i titolari 
stanno in panchina. Miian do- ' 
cet». Insomma, i pugnalatoli ; 
non esistono? «Ma pugnalato ' 
da chi? Da Arnaldo?». Bella do- ' 
manda, questa. • 

:••• Santo cielo, come sono in fi- ; 
' brillazione oggi i democristia- -
nil Gerardo Bianco, il capo- -

" gruppo a Montecitorio, fa delle -
. specie di retate tra i suoi sotto-

posti. Va avanti e indietro co­
me una giostra, dando l'im- • 
pressione di incasinare ancora 
di più la già complicata fac­
cenda. «Non perdete tempo ' 
con i giornalisti», esorta pas­
sando da un gruppo all'altro. 

da un divano alla buvette, da . 
un corridoio ai Transatlantico. ' 
Arriva di corsa Silvia Costa, de- : 

putata della capitale, allegra 
come se si trovasse a un pie- • 
nic. fasciata in un abito color '< 
fucsia che spicca almeno ', 
quanto la giacca di Sbardella. • 
Allora, ha dei sospetti? «Beh, : 
candidare il segretario non è ! 
proprio pugnalare Andreotti». 
No? E allora cos'è? Se la cava ' 
con una battuta, quando ha ' 

: già un piede nell'aula: «Viste le '• 
sorprese che si hanno, forse il 
Giulicidio l'abbiamo prevenu­
to». •••-. ••••> w-•»,- ,• !>,•••--* 

Risultato dell'inchiesta: c'è 
stato ii delitto, ma il colpevole 
non si trova. Ma forse Giulio ; 
l'ha già individuato, e da buon 
dici (di solito i buoni democri­
stiani assomigliano agli elefan­
ti: hanno la memona lunga) • 
sta già pensando a come n-
cambiare. In aula, alla fine, 
una scheda porta proprio il 
suo nome. Forse la firma del 
colpevole. 


